
Quattro proposte scelte
per una splendida arrampicata

con vista...Liguria 
in verticale

Be
tty

 C
as

er
in

i –
 fo

to
: S

ar
a 

Pi
zz

or
no

Arrampicare su pareti di 
roccia che permettono 
di allargare la visuale 
dall’orizzonte lontano 
del mare fino alle pendici 
imbiancate di neve delle 
cime più alte delle Alpi 
Liguri. Gli aromi di mare 
e macchia mediterranea si 
mescolano ad essenze di 
conifere e fiori di montagna...
La Liguria offre una 
straordinaria varietà di 
ambienti che rendono 
particolarmente varia ed 
interessante l’esperienza di 
scalare sulle sue pareti.
Le falesie attrezzate per 
l’arrampicata sportiva si 
trovano in zone rimaste 
ancora integre dal punto 

di vista ambientale, o perché 
lontane dai centri affollati,  
della costa oppure perchè 
decisamente selvagge e remote.
Ad esempio, l’altopiano del 
Finalese, che costituisce il 
sito più esteso e ricco di 
falesie attrezzate in tutta la 
regione, nello spazio di pochi 
chilometri quadrati offre angoli 
nascosti di grande fascino, 
dove l’avvicinamento alla falesia 
costituisce di per sé un viaggio 
nel tempo. Camminando a 
fianco delle fasce coltivate a 
viti e olivi che ci parlano di una 
agricoltura tenace si arriva alle 
grotte abitate già dall’uomo del 
Paleolitico fino ad arrampicare 
su una roccia la cui «anima» è 
costituita da sedimenti di animali 
marini che vivevano in un mare 
caldo intorno a 25 milioni di 
anni fa...
Vi invitiamo quindi a scoprire la 
Liguria attraverso l’arrampicata, 
un’attività sportiva che 
permette di sentirsi realmente 
immersi nell’ambiente naturale, 
attraverso il contatto diretto 
con la roccia e la vicinanza alle 
specie vegetali e animali che la 
colonizzano.
Quattro proposte per iniziare 
a conoscere la varietà di 
falesie e stili di arrampicata, 
una per ogni provincia: è 
solo un assaggio! Attenzione: 
le vie segnalate richiedono 
una basilareconoscenza delle  
tecniche di progressione in 
parete e delle manovre di 
sicurezza!
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Provincia di Imperia
Triora, arrampicare con le streghe...
Il Paretone Via 
“Verdi Colline d’Africa”
Provincia di Savona
Il Finalese - Rocca di Perti
Via “Simonetta”
Provincia di Genova
Il Gruppo del Beigua
Monte Rama
Via “Zunino” - Variante inferiore
Provincia di La Spezia
Il Muzzerone
Arrampicare in riva al mare...
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A cura
di Marco Berta e Grazia Franzoni



       

1 2 Provincia di Savona
Il Finalese - Rocca di Perti
Via "Simonetta"

Provincia di Imperia
Triora, arrampicare con le streghe...
Il Paretone - Via “Verdi Colline d’Africa”

Come arrivare: autostrada A10 casello Finale Ligure. Usciti dal casello, si scende a Finalborgo 
e si segue la strada per Calice. Al bivio sulla destra per Perti, lo si segue fino ad arrivare al borgo 
medioevale di Perti.
Si prosegue lungo la stretta strada della valle Urta fino a dove termina l’asfaltatura e si trova un
piccolo parcheggio con area pic nic e fontana di acqua potabile.
Avvicinamento alla parete: dall’area picnic si segue verso sud, in direzione dell’incombente parete 
nord di Rocca di Perti, per un breve tratto il sentiero è segnalato con tre pallini rossi fino a 
incontrare un sentierino che si stacca ripido sulla destra. Lo si segue per aggirare l’evidente 
spigolo e trovarsi così sul versante ovest. Si costeggia quasi tutta la parete verso sud, in leggera 
discesa, fino a trovare la partenza della via evidenziata da una scritta in vernice nera (circa 15 
minuti dalla macchina).
La via: si tratta di una delle più classiche vie “facili” di Finale, aperta nel 1973 da Agnese, Di 
Clemente e Vaccari agli albori della scoperta del Finalese come palestra di roccia. All’epoca non 
esistevano le moderne protezioni a “spit” e i primi salitori, dopo essersi fatti strada nella fitta 
macchia mediterranea, seguivano le linee più logiche delle pareti inseguendo diedri e fessure, 
utilizzando solo chiodi tradizionali, alberelli e clessidre naturali come punti di assicurazione.
Esposizione: ovest.
Periodo consigliato: tutto l’anno, evitando le ore più calde nel periodo estivo.
Tipo di roccia: calcare di origine organica, sono infatti i gusci fossili di organismi marini che 
hanno generato la caratteristica “Pietra di Finale”, una roccia dalle sfumature rosate, molto 
lavorata a buchetti e fessure causate dalla corrosione dell’acqua piovana.
Difficoltà: 4+/5 - scala francese.
Sviluppo: 200 m; numero di tiri: 6/7.
Attrezzatura: completamente riattrezzata a golfari resinati; qualche sosta su alberi.
Materiale utile: una serie di 8 rinvii, qualche cordino, fettucce e moschettoni per le soste.
Descrizione itinerario: da una piccola radura si attacca per una rampa ascendente verso destra 
fino a un terrazzino dove arrivano alcune varianti più dirette. Si può fare sosta oppure proseguire 
su un facile muretto per arrivare a una zona alberata. Pochi passi di sentiero conducono sulla 
sinistra a un risalto che si supera con arrampicata delicata. Arrivati sotto una zona stapiombante 
giallastra si arrampica per una bella e lunga fessura tecnica ad arco verso destra.
È il tiro chiave della via, si esce quindi per un piccolo diedro leggermente strapiombante. Un altro 
tratto di sentiero sempre sulla sinistra riporta al proseguimento della via classica - da evitare una
variante con scritta “Simonetta” più difficile, poco omogenea con le difficoltà della via. Si segue 
quindi un sistema di belle fessure fino ad arrivare a un sosta esposta che conduce a un traverso 
di 6/7 metri verso sinistra su lama orizzontale. Un’altra sosta esposta permette di accedere con 
un passaggio un po’ atletico al diedro fessura terminale che, con bella progressione, conduce alla 
macchia profumatissima dell’altopiano sommitale.
Discesa: si segue una traccia di sentiero sulla sinistra che porta in pochi minuti alla croce di vetta 
(397 m). Da qui si scende verso est lungo il sentiero nel bosco di leccio segnalato con tre pallini 
rossi fino al parcheggio (20 min).
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Come arrivare: autostrada A10 casello Arma di Taggia. Usciti dal casello, proseguire in 
direzione Imperia fino a trovare il bivio per Triora. Si segue la strada che si inoltra nella selvaggia 
Valle Argentina. Dal paese di Triora proseguire per Realdo e Verdeggia, tipici borghi delle Alpi Liguri 
già oltre i 1000 m di quota. Dopo il ponte di Loreto si trova un parcheggio con un cartello che 
indica «Centro di arrampicata Triora». A Triora sono presenti tutte le tipologie di itinerari, dalle vie 
di più tiri, ai monotiri, ai blocchi.
Avvicinamento alla parete: si lascia la macchina al parcheggio sulla strada per Realdo, 
quindi per tracce di sentiero si scende al fiume, lo si attraversa e in diagonale verso destra si 
raggiunge la parete. 
La via: è un itinerario piuttosto impegnativo, di grande suggestione che si svolge in un ambiente 
severo e spettacolare, al cospetto delle cime delle Alpi Liguri.
Esposizione: nord est.
Periodo consigliato: dalla primavera all’autunno, vista la quota (800 m) può fare freddo
anche nelle stagioni intermedie.
Tipo di roccia: calcare nummolitico, molto ricco di fossili.
Difficoltà: 6 della scala francese.
Sviluppo: 170 m; numero di tiri: 9.
Attrezzatura: completamente riattrezzata a fix inox.
Materiale utile: una serie di 10/12 rinvii, qualche cordino, fettucce e moschettoni per le 
soste sulle vie di più tiri.
Descrizione itinerario: Si attacca vicino ad un albero isolato con un bel tiro di placca di 5c che 
conduce alle successive lunghezze, più facili, in traverso verso sinistra, che portano ai successivi 
5 tiri che si sviluppano praticamente sulla verticale della parete. Attenzione alle altre vie con 
difficoltà maggiori. Praticamente sono presenti tutti i tipi di arrampicata, dalla placca, ai diedri, 
alle fessure. Esposizione sempre garantita per gli amanti del vuoto...
Discesa: in doppia sulla via o, meglio, se si vuole godere il paesaggio, lungo il sentiero che 
scendendo nel bosco verso sinistra (sud ovest) riporta al ponte.



   

Provincia di Genova
Il Gruppo del Beigua - Monte Rama
Via "Zunino" - Variante inferiore

3 Provincia di La Spezia
Il Muzzerone
Arrampicare in riva al mare...
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Come arrivare: autostrada A12 uscita La Spezia. Usciti dal casello, si raggiunge la città e da 
qui si prosegue lungo la provinciale per Portovenere. Prima di arrivare alla frazione Le Grazie si 
imbocca una strada sulla destra con l’indicazione per la palestra di roccia. Dopo circa 4 km si 
prosegue a sinistra, lungo la strada che scende verso il mare.
Avvicinamento a piedi: da Portovenere si segue il sentiero n.1 o n.1a in circa mezzora. 
La splendida parete calcarea del Muzzerone costituisce l’estremità orientale del Parco delle 
Cinque Terre e chiude a ovest il Golfo dei Poeti di La Spezia. Il non facile accesso ha evitato una 
frequentazione massiccia preservando il fascino di un ambiente selvaggio a due passi dal mare. 
Sono stati attrezzati una cinquantina di tiri in vari settori con varie difficoltà per tutti i gusti, dal 4 
al grado 8 della scala francese.
Esposizione: sud ovest.
Periodo consigliato: dall’autunno alla primavera; in estate consigliato solo nelle prime ore 
del mattino.
Tipo di roccia: calcare, lavorato a gocce e tacche. 
Sviluppo: monotiri su tutti i settori, vie di più tiri alla “Parete striata” e nel settore del “Bunker”. 
Attrezzatura: vie completamente riattrezzate a fix e golfari inox.
Materiale utile: una serie di 12 rinvii, qualche cordino, fettucce e moschettoni per le soste 
delle vie lunghe.
Descrizione itinerario: “Chi vuol essere lieto sia” (diff. max 6a - obbligatoria 5b).
Si attacca in prossimità di un tronco che si utilizza come sosta di partenza dopo essere scesi per
tracce di sentiero, in un canalone, dalla zona del bunker (sentiero 1a). L’itinerario si sviluppa in modo 
estremamente vario per una serie di placche e diedri collegate da una sequenza logica di fessure, a 
volte con arrampicata tecnica a volte atletica per superare piccoli strapiombi.Le soste sono su piccole 
cengie o in prossimità di alberelli che nascono dalla roccia. Il 6° e ultimo tiro ci riporta al livello 
del bunker da cui si ritorna rapidamente al parcheggio. La roccia è sempre bellissima, l’ambiente 
semplicemente fantastico per i colori e i profumi della macchia mediterranea, le difficoltà sono sempre 
- ricorrendo al peccato veniale di un po’ di artificiale - riducibili al 5b della scala francese. Sole, roccia, 
mare... insomma una via diversa dalle classiche montane per chi non ama il gelo e l’ambiente, a volte 
cupo, delle grandi pareti.

Come arrivare: autostrada 
A10 casello Arenzano. Usciti 
dal casello, si gira a destra in 
direzione Cogoleto; dopo aver 
superato la Colletta si scende 
fino al bivio sul torrente Lerone 
che sale verso la frazione 
Lerca. Si oltrepassa l’abitato 
di Lerca e si prosegue a destra 
lungo una strada molto stretta 
che passa vicino alla cappella 
di Sant’Anna. Dopo circa 
1 km si parcheggia in uno 
slargo vicino a un serbatoio 
dell’acqua (190 m circa di 
quota).
Avvicinamento alla 
parete: si segue il sentiero 
segnalato con due linee 
rosse che si inoltra nella 
selvaggia valle del Rio Lerca, 
costeggiando le pendici est del 
Bric Camulà e poi del Monte 
Rama.
Si supera l’indicazione dell’attacco della “Via dell’Acqua”; alla confluenza di due torrenti si trova 
una struttura in cemento dell’acquedotto vicino ad una parete rocciosa (530 m circa).
La via: La via Zunino è una delle vie più classiche che salgono alla vetta dell’imponente Monte 
Rama, che con i suoi 1148 m costituisce la cima più interessante dal punto di vista alpinistico 
del massiccio del Monte Beigua. Si può godere anche di una splendida vista sulla valle del rio 
Lerca e sulla costa ligure. La sua variante inferiore permette una facile e divertente arrampicata 
adatta anche ai neofiti. 
Periodo consigliato: primavera ed autunno, ma si possono trovare anche splendide condizioni 
in inverno, vista la vicinanza dal mare.
Tipo di roccia: ofioliti, le caratteristiche “rocce verdi” del gruppo del monte Beigua.
Sviluppo: 150 m circa; numero di tiri: 5/6.
Difficoltà: PD+ (IV scala UIAA).
Attrezzatura: completamente riattrezzata a fix (tasselli ad espansione in acciaio inox). 
Materiale utile: una serie di 8 rinvii, qualche cordino, fettucce e moschettoni per le soste.
Descrizione itinerario: si attacca un ampio diedro dietro la cisterna, piuttosto verticale e a 
volte umido per uscire su un piccolo ripiano da cui si intuisce il resto della via, prevalentemente 
sul filo dello sperone. Si segue un divertente risalto, sempre ben appigliato, fino ad una crestina 
orizzontale. Percorsa tutta la cresta, facile ma esposta, si giunge alla base di un bel salto di 
una ventina di metri che si affronta - è più facile di quello che sembra! - sulla sinistra, poi verso 
il centro. Chi vuole può affrontare una variante un po’ più difficile sulla destra con un breve 
passaggio di IV. Un alberello offre un efficace punto si sosta. Si supera uno spuntone sulla cresta 
fino a un terrazzino molto aereo. Da qui una breve arrampicata in discesa ci deposita su una 
piccola forcella per poi terminare su una cresta affilata e aerea.
La via termina sul risalto più alto dove una sosta attrezzata permette di scendere, con breve corda 
doppia, alla base della paretina. 
Discesa: da qui partono alcuni interessanti monotiri sulle placche e sui diedri del contrafforte 
- da provare se si ha ancora voglia di arrampicare - altrimenti, seguendo una traccia di sentiero si 
ritorna all’inizio della via (10 min circa). 
Nota: dalla base si può proseguire fino alla vetta del Monte Rama (1148 m), lungo la via Zunino 
“classica”, solo parzialmente attrezzata, che segue il costone, tra salti di roccia e tratti erbosi, 
con difficoltà massime di II+.
Dislivello totale: 960 m circa.
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